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INTRODUZIONE 

La scena ed aria No, che non può difenderlo, interpretata dal soprano Carolina Massei (nel ruolo di 

Giunone) al Teatro San Carlo di Napoli il 15 agosto 1809, segna l’inizio ufficiale della carriera 

artistica di Nicola Antonio Manfroce (1791-1813). Il celebre impresario teatrale Domenico Barbaja 

(1778-1841) aveva assunto da poche settimane la direzione dei teatri reali di Napoli,1 e per dare inizio 

al suo mandato – che si protrarrà quasi ininterrottamente fino al 1840 – e contestualmente festeggiare 

il 40° compleanno di Napoleone Bonaparte, fece allestire uno spettacolo comprendente il ballo 

pantomimico I francesi in Austria di Pietro Hus, con musica del Conte Wenzel Robert Graf von 

Gallenberg,2 e l’azione drammatica Il Natale di Alcide – chiara allusione all’Imperatore dei francesi, 

qui paragonato all’eroe greco Eracle – su testo di Gabriele Rossetti (1783-1854). 

In molti studi sull’argomento, a Manfroce viene attribuita la paternità di tutta la musica scritta per la 

cantata eseguita nel 1809:3 possiamo tuttavia affermare con certezza che il suo intervento va 

circoscritto al solo brano presentato in questa sede, corrispondente al recitativo Tremi pel figlio 

seguito dall’aria No, che non può difenderlo, che insieme rappresentano la parte conclusiva della 

Scena IV dell’azione drammatica concepita da Rossetti.4 

È lo stesso Rossetti, del resto, ad informarci – nella sua Prefazione al libretto pubblicato dalla 

Stamperia Flautina (Napoli, 1809) – che il testo è stato predisposto affinché si potesse adattare a 

musiche già esistenti, una scelta presa, con tutta probabilità, a causa del pochissimo tempo a 

disposizione.5 Nell’elenco stilato da Francesco Florimo relativo agli spettacoli che si tennero in 

quell’anno presso il Teatro San Carlo di Napoli, inoltre, la colonna dedicata all’autore della musica 

riporta la scritta «anonimo», mentre tutti gli altri dati corrispondono alle informazioni in nostro 

possesso: il titolo dell’opera (Il Natale di Alcide), il poeta (Gabriele Rossetti), la data dell’esecuzione 

 
1 La firma sul contratto risale al 7 luglio 1809: cfr. Paologiovanni Maione – Francesca Seller, I Reali Teatri di Napoli 

nella prima metà dell’Ottocento: studi su Domenico Barbaja, Bellona, Santabarbara, 1994, p. 22 e Philip Eisenbeiss, 

Domenico Barbaja: il padrino del belcanto, Torino, EDT, 2015, p. 30. 
2 Cfr. Rosa Cafiero, Il «grande industriale internazionale del balletto» a Napoli nell’età di Rossini: Wenzel Robert 

Gallenberg, in Di sì felice innesto: Rossini, la danza, e il ballo teatrale in Italia, a cura di Paolo Fabbri, Pesaro, 

Fondazione Rossini, 1996, pp. 1–40: 32. 
3 Fra gli altri anche Giovanni Carli Ballola, Presenza e influssi dell’opera francese nella civiltà melodrammatica della 

Napoli murattiana: il «caso» Manfroce, in Musica e cultura a Napoli dal XV al XIX secolo, a cura di Lorenzo Bianconi 

e Renato Bossa, Firenze, Olschki, 1983, pp. 307-315: 310 e Renato Bossa, voce: Manfroce, Nicola Antonio, in DEUMM, 

Biografie: vol. IV, a cura di Alberto Basso, Torino, UTET, 1988, pp. 609–610. 
4 Per quanto riguarda la restante parte della composizione, secondo Paolo Russo la musica potrebbe essere stata scritta da 

Francesco (o forse Giacomo?) Cordella: cfr. P. Russo, I Furori di Ecuba. L’Opera seria italiana alla prova della tragedia, 

in Umbruchzeiten in der italienischen Musikgeschichte, a cura di Roland Pfeiffer e Christoph Flamm, Kassel, Bärenreiter, 

2013 («Analecta Musicologica», 50), pp. 82–103: 92. 
5 Scrive infatti Rossetti: «Lo spazio di ben pochi giorni accordato al lavoro della poesia, e i penosi legami di doverla 

comporre sopra musiche antiche, non escludendone neppure qualche recitativo, si spera che saranno messi a calcolo dagli 

indulgenti». Il frontespizio reca la dicitura: «IL NATALE DI ALCIDE/AZIONE DRAMMATICA/DI/GABRIELE ROSSETTI/Da 

rappresentarsi nel regal teatro di S. Carlo/per la sera de’ 15 di agosto del 1809/NEL FESTEGGIARSI/IL GLORIOSO NOME DI 

S. M./IMPERADORE E RE/NAPOLEONE IL GRANDE/PIO, FELICE, AUGUSTO». Tobia R. Toscano (cfr. Il rimpianto del primato 

perduto: studi sul teatro a Napoli durante il decennio francese (1806-1815), Roma, Bulzoni, 1988, pp. 146–148) ipotizza 

che anche il brano qui pubblicato sia stato composto da Manfroce per una precedente occasione, per poi essere riciclato 

adattandolo al testo di Rossetti; è possibile, tuttavia, che la scena ed aria di Manfroce sia l’unico episodio dell’azione 

drammatica composto ex novo per l’occasione: la maggior attualità del brano sarebbe del resto confermata dal successo 

che ottenne nei mesi successivi indipendentemente dal resto della cantata, caduta presto in oblìo. 
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(15 agosto 1809) e gli interpreti (Gaetano Crivelli, Giove; Felice Pellegrini, Chirone; Carolina 

Massei, Giunone; Marianna Sessi, Mercurio).6 

Con tutta probabilità, l’equivoco è sorto a causa dalla pubblicazione del brano di Manfroce avvenuta 

a cura dell’editore Giovanni Ricordi di Milano, presumibilmente nel tardo 1809, nell’ambito del 

«Giornale di musica vocale italiana», una pubblicazione antologica dedicata a «cavatine, arie, rondò, 

duetti e terzetti scelti dalle opere dei migliori autori del teatro italiano nel corrente anno».7 

Nel frontespizio della pubblicazione, infatti, si legge: «SCENA ED ARIA/Nò che non può 

difenderlo/Nella Cantata La Nascita d’Alcide/Del Sig.r Maestro NICOLA MONFROCI (sic!) Aluno (sic) 

del R[egi]o Conservatorio/Eseguita in Napoli nel R[egi]o Teatro di S.t Carlo alla presenza 

degli/AUGUSTI SOVRANI/in occasione del giorno onomastico di S: M: I: e R:/NAPOLEONE IL 

GRANDE/DALLA SIG.A
 CAROLINA MASSEI». Seguono in calce ulteriori informazioni: «Prezzo £ 5. 

Ital[ian]e/a Milano presso Gio[vann]i Ricordi Editore tiene Stamperia di musica nella Cont[rad]a di 

S[an]ta Marghe[ri]ta/Nono pezzo dell’Anno 2.° del Giornale di musica Vocale Italiana/N.° 40».8 

Accanto alle numerose imprecisioni – compresi il cognome del compositore, il titolo della 

composizione (da Il Natale di Alcide a La Nascita d’Alcide) e l’occasione per la quale venne concepita 

(non più il compleanno di Napoleone, ma il suo onomastico: il medesimo errore, del resto, era 

presente anche nel frontespizio del libretto di Rossetti: cfr. fig. p. V) – le altre informazioni 

confermano che debba trattarsi proprio del brano scritto nel 1809.9 È stata pertanto l’ambigua 

formulazione dell’intestazione a far credere che Manfroce potesse essere l’autore dell’intera cantata, 

notizia che si è invece dimostrato essere priva di fondamento.10 

 
6 Francesco Florimo, La scuola musicale di Napoli e i suoi Conservatorii: con uno sguardo sulla storia della musica in 

Italia, vol. IV: Elenco di tutte le opere in musica rappresentate nei teatri di Napoli dal 1651 al 1881, con cenni sui teatri 

e sui poeti melodrammatici, Napoli, Stabilimento tipografico Vincenzo Morano, 1881–83, pp. 266–267. 
7 Come ci informa un avviso pubblicato sul «Giornale Italiano», volume I, p. 186, l’iniziativa editoriale viene avviata nel 

1808 dai «negozianti editori di musica Giovanni Ricordi e Felice Festa», i quali si impegnano a stampare l’intera partitura 

dei brani selezionati abbinata alla corrispondente riduzione per pianoforte. Nelle intenzioni degli editori, il «Giornale di 

musica vocale italiana» sarà composto da 560 pagine e verrà distribuito ogni 20 giorni in fascicoli di circa 18 pagine al 

prezzo di 40 lire italiane annue (con un sovrapprezzo previsto per le spedizioni fuori Milano). Per l’inizio delle 

pubblicazioni viene indicata la fine del mese di febbraio 1808. Nel giugno dello stesso anno, tuttavia, Festa lascia la 

società e da quel momento Ricordi prosegue autonomamente la propria attività (cfr. il sito web 

www.archivioricordi.com/approfondimenti/il-fondatore-giovanni-ricordi-dal-1808-al-1853 consultato in data 5 agosto 

2019). 
8 Della pubblicazione sono sopravvissute almeno quattro copie, conservate rispettivamente presso: la Biblioteca del 

Conservatorio di musica Giuseppe Verdi di Milano [fondo Noseda L 21.12], il Fondo musicale Giuseppe Greggiati di 

Ostiglia (MN) [collocazione A 1658], la Biblioteca di archeologia e storia dell’arte (BiASA) di Roma, e la Biblioteca 

Nazionale Universitaria di Torino [collocazione Foà-Giordano 48]. 
9 Un puntuale resoconto delle diverse varianti con cui, nelle fonti dell’epoca, viene indicato il titolo della cantata, oltre 

che l’occasione e il luogo della prima esecuzione, è offerto in Toscano, Il rimpianto del primato perduto…, cit., pp. 144–

146. 
10 La partitura dell’intera azione drammatica non ci è giunta, nonostante si abbia notizia di una comunicazione del 27 

giugno 1810 con cui si autorizzava il Sig. Vincenzo Salvoni a realizzarne una copia per il deposito obbligatorio, secondo 

le leggi del tempo, presso il Real Collegio di Musica (cit. in Toscano, Il rimpianto del primato perduto…, cit., p. 145, n. 

75). Fino al 2013 risultava presente, presso il Fondo musicale Giuseppe Greggiati di Ostiglia (MN), un manoscritto 

attribuito a Nicola Manfroce catalogato come La nascita di Alcide [collocazione B 3709]: l’equivoco era stato favorito 

da una scritta realizzata nella prima pagina con una matita color fucsia recante l’indicazione «Monfroci = Alcide». 

Esaminando il manoscritto, tuttavia, sono stato in grado di stabilire che esso contiene una breve composizione per 

ensemble di strumenti a fiato in fa maggiore (intitolata Armonia) seguita, dopo 5 pagine lasciate vuote, da musiche scritte 

sul libretto dell’Alcide al bivio di Pietro Metastasio: si tratta in particolare di un frammento dell’Atto I comprendente il 

recitativo di Alcide che conclude la scena II (Ma qual per la foresta…), la successiva aria di Edonide (Ferma, Alcide, 

arresta i passi), il dialogo fra Alcide ed Edonide (Ma chi sei tu) e l’aria di Alcide (Mi sorprende un tanto affetto), 

quest’ultima con la presenza dell’arpa. Non si può escludere a priori che l’autore della musica non possa essere proprio 

Manfroce (potrebbe eventualmente trattarsi di un esercizio di composizione, come sembrerebbero dimostrare le numerose 

cancellature presenti), ma senz’altro questo lavoro non ha nulla a che vedere con il brano composto per lo spettacolo del 

15 agosto 1809: su mia segnalazione, quindi, la catalogazione del manoscritto è stata modificata eliminando ogni 

riferimento alla cantata su libretto di Gabriele Rossetti. 
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Per quanto riguarda la struttura formale della composizione qui pubblicata, il recitativo iniziale Tremi 

pel figlio (bb. 1-21, metro: 4/4) è impostato nella tonalità di do maggiore e prevede un’introduzione 

orchestrale (bb. 1-10) seguita da un episodio che, in corrispondenza dell’intervento della voce, 

ripropone in un primo momento la medesima figurazione dell’inizio (b. 12), per poi avviare una 

modulazione verso sib maggiore fermandosi sulla dominante di quest’ultima tonalità con un punto 

coronato (b. 21). I sette versi sciolti del recitativo vedono in prevalenza l’impiego del metro quinario. 

La successiva aria No, che non può difenderlo, in sib maggiore, consiste in una parte introduttiva in 

tempo lento [Largo] (bb. 22-60, metro: 2/4) seguita da una più estesa sezione in tempo veloce [Allegro 

vivace] (bb. 60-173, metro: 4/4), secondo l’uso del tempo.11 Il testo è organizzato in due quartine di 

settenari, ciascuna delle quali con il primo verso sdrucciolo e l’ultimo tronco; i due versi centrali, 

infine, sono in rima. 

L’episodio lento dell’aria (bb. 22-60) si basa sulla prima quartina del testo poetico. Un’introduzione 

strumentale (bb. 22-35), che si apre con un motivo presentato dal flauto e dal clarinetto a distanza di 

ottava e prosegue con una figurazione affidata agli archi gravi, si conclude con una cadenza sospesa 

sulla dominante (b. 35). Segue quindi l’ingresso della voce, la quale intona i primi due versi (bb. 36-

39) prima di fermarsi nuovamente sull’armonia di dominante enfatizzata da un punto coronato; i due 

versi conclusivi della quartina vengono invece reiterati più volte (bb. 40-60), prima di concludere 

ancora una volta sull’armonia di dominante. 

Anche la seconda parte dell’aria inizia con una breve introduzione strumentale (bb. 60-65), 

immediatamente seguita dai primi due versi della seconda quartina (bb. 66-70); l’intera sequenza 

viene ripetuta (bb. 70-79), ma questa volta vengono intonati i restanti due versi (bb. 75-79). Segue 

quindi un breve episodio che, basandosi nuovamente sugli ultimi due versi della seconda quartina 

(bb. 80-85), consente al compositore di modulare alla tonalità della dominante (fa maggiore) fino a 

raggiungere una fermata sulla dominante di quest’ultimo centro tonale (bb. 85-86). 

Inizia quindi quello che, sonatisticamente parlando, dovrebbe corrispondere ad un secondo tema. 

Analogamente a quanto avvenuto in precedenza, un breve interludio strumentale (bb. 87-92) precede 

una nuova figurazione melodica basata sui primi due versi della prima quartina (bb. 93-96), e 

successivamente l’intera sequenza viene ripetuta proponendo però i restanti due versi (bb. 96-105); 

sulla medesima tonalità di fa maggiore, in combinazione con una figurazione presentata dai legni e 

contrappuntata dagli archi gravi, sono quindi presentati i primi due versi della seconda quartina (bb. 

105-109), mentre gli ultimi due versi vengono intonati su una figurazione esposta da fagotto, viole e 

violoncelli (bb. 109-114) che viene poi reiterata (bb. 114-119) e adoperata infine per realizzare una 

modulazione temporanea nella tonalità di lab maggiore (b. 123). 

Una nuova intonazione dei primi due versi della seconda quartina (bb. 124-129) consente a Manfroce 

di ritornare al tono d’impianto (sib maggiore), confermato da un nuovo episodio strumentale affidato 

ancora una volta a flauto e clarinetto (bb. 131-136) seguito da una nuova intonazione della prima 

quartina (bb. 137-144). La riproposizione dell’episodio basato sulla seconda quartina già apparso 

nelle bb. 105-119, trasposto però questa volta nel tono d’impianto (bb. 144-157), conduce all’episodio 

conclusivo della composizione basato sull’ultimo verso ripetuto in modo insistito (bb. 158-167) e 

seguito da una rapida chiusa strumentale (bb. 167-173). 

La grande varietà di spunti tematici riscontrabili nella partitura denota la facilità di invenzione 

melodica del giovanissimo compositore e contribuì, evidentemente, all’immediato successo del 

 
11 Si tratta della medesima soluzione formale riscontrata nelle composizioni di Manfroce pubblicate nei precedenti numeri 

della collana: per un approfondimento sull’argomento cfr. Domenico Giannetta, Introduzione, in Nicola Antonio 

Manfroce, Quando mai tiranne stelle, Vibo Valentia, Edizioni del Conservatorio di Musica Fausto Torrefranca, 2018, p. 

II, n. 7. 
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brano, certificato dalla pubblicazione nell’antologia edita da Ricordi che contribuì a diffondere il 

nome di Manfroce anche lontano da Napoli.12 

Nel 1812 il teorico Carlo Gervasoni, dopo aver esaminato i brani contenuti nel Giornale di musica 

vocale italiana – scelti con la motivazione che si trattava di pezzi «di facile acquisto, e sparsi già in 

tutta l’Italia» – ne seleziona due per illustrare il «nostro moderno gusto di musica, e per comprendere 

a un tempo stesso il più proprio ed adeguato impiego delle regole dell’arte»: uno dei due brani – 

accanto al duetto Quel sepolcro che racchiude tratto dal dramma semiserio Agnese (1809) di 

Ferdinando Paër – è proprio la composizione di Manfroce, che viene fatta oggetto di una lunga e 

accurata analisi, elogiando in particolare «la bella ed elegante introduzione istrumentale» del breve 

recitativo obbligato che precede l’aria, e le numerose maniere proprie «della moderna armonia» 

riscontrate nella partitura, concludendo che «in essa si è mantenuto dal principio al fine l’ordine il più 

perfetto nella condotta della modulazione e nella disposizione delle frasi: uno stile sempre costante e 

di vero buon Gusto: la parola espressa nel suo vero significato, ed un accompagnamento istrumentale 

in somma, che certamente non può desiderarsi migliore».13 

La prima rappresentazione napoletana della Vestale di Spontini (8 settembre 1811) viene 

tradizionalmente considerata come il punto di svolta nella carriera di Manfroce, il momento in cui il 

compositore prende coscienza di un nuovo modello drammaturgico che, fra le altre cose, lo porterà 

con Ecuba (1812) al superamento definitivo del recitativo secco.14 La composizione pubblicata in 

questa sede, tuttavia, attesta che l’esigenza di una connessione diretta fra recitativo ed aria era 

avvertita dal compositore fin dal 1809.15 

 

28 settembre 2019                  Domenico Giannetta 

 

 
12 Su questo aspetto cfr. Toscano, Il rimpianto del primato perduto…, cit., p. 78. Anche François-Joseph Fétis, nella sua 

monumentale opera enciclopedica dedicata ai maggiori musicisti europei, pur accanto a numerose imprecisioni (come 

quella di attribuire la composizione dell’intera cantata La Nascita d’Alcide a Manfroce, e di posticiparne la prima 

esecuzione al 1812), definisce l’aria No che non può difenderlo «un succès de vogue» (cfr. François-Joseph Fétis, 

Biographie universelle des musiciens et bibliographie générale de la musique, Libro VI, Bruxelles, Meline-Cans, 1840, 

p. 249, cit. anche in Toscano, Il rimpianto del primato perduto…, cit., p. 145). 
13 Carlo Gervasoni, Nuova teoria di musica ricavata dall’odierna pratica, ossia Metodo sicuro e facile in pratica per ben 

apprendere la musica, a cui si fanno precedere varie notizie storico-musicali, Parma, Blanchon, 1812, pp. 424–439. È 

molto probabile che Fétis abbia tratto dal lavoro di Gervasoni le informazioni su Manfroce riportate nella sua opera 

enciclopedica (cfr. n. 10). 
14 Cfr. Carli Ballola, Presenza e influssi dell’opera francese…, cit., pp. 311–313. 
15 Cfr. Russo, I Furori di Ecuba…, cit., p. 92. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Riproduzione del frontespizio del libretto dell’azione drammatica Il Natale di Alcide (Napoli, 1809) 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

RECITATIVO 

Giunone: 

Tremi pel figlio: 

Giuno è d’ira immortal. 

Dovunque il cela 

saprò trovarlo; 

e se l’asconde (il giuro) 

anche in grembo al Destin, 

non è sicuro. 

 

ARIA 

No, che non può difenderlo, 

se il braccio mio si muove, 

tutto il poter di Giove, 

tutto il favor del Ciel. 

 

E Giove istesso (ah barbaro!) 

invan con me si sdegna: 

ei crudeltà m’insegna 

con essermi crudel. 

. 

[Gabriele Rossetti, da Il Natale di Alcide, scena IV] 
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Nicola Antonio Manfroce (1809)
revisione di Domenico Giannetta

No, che non può difenderlo
scena ed aria per soprano e orchestra






